IL MINISTERO FA IL PUNTO SULLE ASSUNZIONI DI LAVORATORI STRANIERI
(Circolari 28.07.2000 n. 55 e  n. 56 del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale)
Le recenti circolari n. 55/2000 e n. 56/2000 diramate dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale alle Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro offrono lo spunto per una ricostruzione del quadro complessivo delle competenze di questi uffici in materia di assunzione di cittadini stranieri.

Le suddette circolari infatti hanno il merito di dettare un disciplina organica ed uniforme delle procedure previste dagli artt. 21, 22 e 24 del D.L.vo 25 luglio 1998 n. 286, recante il Testo Unico delle sull’immigrazione e sulla condizione dello straniero (d’ora in poi per brevità “Testo Unico”) e dagli artt. 14, 29, 30, 38 e 39 del relativo regolamento di attuazione emanato con D.P.R. 31 agosto 1999 n. 394 (d’ora in poi per brevità “Regolamento”).

L’ambito di applicazione delle disposizioni ministeriali è ampio, ma ben delimitato: esse riguardano esclusivamente i nuovi ingressi per lavoro subordinato che rientrano nelle quote stabilite a norma dell’art. 21 del Testo Unico, nonché le conversioni dei permessi di soggiorno che non consentono lo svolgimento di attività lavorativa, ammessa sempre nei limiti delle medesime quote.
Non riguardano invece le autorizzazioni al lavoro “fuori quota” rilasciate dalle Direzioni Provinciali del Lavoro a norma dell’art. 27 del Testo Unico, né gli ingressi degli stranieri appartenenti all’Unione Europea o cittadini di stati frontalieri con i quali esistono specifici accordi internazionali.
Nemmeno riguardano - per l’ovvio motivo che non si tratta di procedimenti di competenza del Ministero del Lavoro, ma direttamente delle Questure - gli ingressi per motivi diversi dal lavoro subordinato, ma che comunque consentono la prestazione di attività lavorativa subordinata, quali motivi familiari, lavoro autonomo, ingresso “con garanzia” per l’accesso al lavoro, studio (fino a 20 ore settimanali), motivi umanitari, ecc…

ASSUNZIONE DI STRANIERi GIA’ REGOLARMENTE SOGGIORNANTi IN ITALIA
Non occorre alcuna autorizzazione al lavoro per assumere uno straniero già soggiornante in Italia in forza di un regolare permesso di soggiorno, rilasciato anche per motivi diversi dal lavoro, che comunque consenta la prestazione di attività lavorativa subordinata: studio, affidamento di minori, motivi umanitari, motivi familiari, ingresso “con garanzia” per l’accesso al lavoro, lavoro autonomo (cfr. artt. 6, 23, 30 del Testo Unico ed art. 14 del Regolamento). 

La legge garantisce infatti agli stranieri regolarmente soggiornanti nel territorio della Repubblica piena uguaglianza e parità di trattamento rispetto ai lavoratori italiani (art.2, co. 3, del Testo Unico).

Il Ministero chiarisce quindi che l’assunzione dello straniero in tale ipotesi sarà semplicemente comunicata al Centro per l’Impiego, che provvederà ai conseguenti adempimenti, così come avviene per i lavoratori italiani (cfr. circ. n. 55/2000).

Preme tuttavia rammentare che il permesso di soggiorno per motivi di studio consente la prestazione di attività lavorativa subordinata solamente entro il limite di 20 ore settimanali, anche cumulabili, fermo restando il limite annuale di 1040 ore (art. 14 , co. 4, del Regolamento).

Qualora lo straniero non sia in possesso del libretto di lavoro, la relativa richiesta deve essere presentata alla competente Direzione Provinciale del Lavoro a cura del datore di lavoro, come meglio illustrato in seguito (art. 2, co. 5, L. n. 112/1935).

ASSUNZIONE dALL’ESTERO di STRANIERi PRIVi del PERMESSO DI SOGGIORNO
Com’è noto, il datore di lavoro che intenda instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato con uno straniero residente all’estero deve chiedere l’autorizzazione al lavoro alla Direzione Provinciale del Lavoro competente per il luogo in cui sarà effettuata l’attività lavorativa (art. 22 del Testo Unico e art. 30 del Regolamento); il primo paragrafo della circolare ministeriale n. 55 precisa la relativa procedura.

La domanda consiste in una richiesta nominativa, nel caso che il datore di lavoro abbia già una conoscenza diretta dello straniero, ovvero in una richiesta numerica di una o più persone fra quelle iscritte nelle apposite liste dei lavoratori stranieri in corso di realizzazione presso il Servizio per i problemi dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie, costituito presso la Direzione Generale per l’Impiego del Ministero del Lavoro.

La richiesta può essere presentata anche da datori di lavoro stranieri, purchè regolarmente soggiornanti Italia in forza di un idoneo permesso di soggiorno e può riguardare sia rapporti di lavoro a tempo pieno, sia a tempo parziale; tanto a tempo indeterminato, quanto a termine o stagionali.

a) La domanda deve contenere gli elementi essenziali richiesti dall’art. 30, co. 2, del Regolamento:

a) le complete generalità del titolare o legale rappresentante dell’impresa, nonchè la sua denominazione e sede ovvero, trattandosi di lavoro a domicilio le complete generalità del datore di lavoro committente;

b) le complete generalità del lavoratore straniero o dei lavoratori stranieri da assumere;

c) l’impegno ad assicurare allo straniero il trattamento retributivo ed assicurativo previsto dalle leggi vigenti e dai contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria o comunque applicabili;

d) la sede dell’impresa e dello stabilimento ovvero del luogo in cui verrà  prevalentemente svolta l’attività lavorativa;

e) l’indicazione delle modalità di alloggio; con particolare riguardo all’ubicazione, capienza in metri quadri e titolo in base al quale lo straniero potrà alloggiarvi nonché a quale prezzo (come specificano la circolare ministeriale e la modulistica allegata).

“Qualora lo straniero alloggiasse in alberghi o pensioni ovvero fosse ospite del titolare dell’alloggio, occorre allegare alla domanda una dichiarazione del titolare medesimo”: la precisazione apportata dalla circolare si chiarisce meglio alla luce del modello di domanda allegato, che  al punto l) richiede di comprovare mediante idonea documentazione l’adeguatezza dell’alloggio ed il titolo del suo utilizzo: mancando un formale contratto di compravendita, affitto, comodato o altro, nel caso di ospitalità sarà sufficiente una dichiarazione del titolare dell’alloggio che attesti tali parametri.

Più in generale, al fine di attuare la massima semplificazione possibile, la circolare in esame rammenta che è consentito all’interessato produrre, in luogo della documentazione richiesta, una dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge n. 15/1968 e successive modificazioni ed integrazioni.

La facoltà di “autocertificazione” si estende in definitiva a tutta la documentazione salvo il contratto di lavoro e si sostanzia in una dichiarazione complessiva in cui il datore di lavoro attesta sotto la propria responsabilità penale i principali indicatori di risultato ai fini fiscali, l’iscrizione alla Camera di Commercio - anche ai fini dell’art. 9 DPR 252/1998 sulla certificazione antimafia - e tutti i requisiti richiesti dall’art. 30 anche ai fini della valutazione della congruità della richiesta rispetto alla capacità economica e alle esigenze dell’impresa.

a) Qualora preferisca non avvalersi della facoltà di autocertificazione, il datore di lavoro dovrà produrre tutta la documentazione richiesta dall’art. 30, comma 3, vale a dire:

a) certificato di iscrizione alla Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, munito della dicitura di cui all’art. 9 del D.P.R. 03.06.1998 n. 252, salvo che il rapporto di lavoro subordinato non riguardi l’attività d’impresa;

b) copia del contratto di lavoro stipulato con lo straniero residente all’estero, sottoposto alla sola condizione dell’effettivo rilascio del permesso di soggiorno;

c) copia della documentazione prodotta dal datore di lavoro ai fini fiscali, attestante la sua capacità economica; 

oltre alla documentazione relativa alle modalità di alloggio, di cui si è detto.

Le disposizioni ministeriali si soffermano in particolare sul contratto di lavoro, per precisare che esso deve essere corredato da entrambe le firme: quella autentica del datore di lavoro e quella non necessariamente autenticata del lavoratore, da apporsi in originale mediante invio “a stretto giro di posta”; l’autenticazione della firma del lavoratore potrà avvenire successivamente al rilascio dell’autorizzazione al lavoro, davanti alla rappresentanza Diplomatico-Consolare, contestualmente al rilascio del visto d’ingresso.

L’allegato modello di contratto aggiunge testualmente: “per quanto concerne la firma del datore di lavoro o del legale rappresentante, qualora non sia apposta in presenza dell’incaricato della Dir. Prov. del Lavoro al momento della consegna del presente contratto, allegare fotocopia del documento d’identità dell’interessato”. 

Il Ministero sembra quindi richiamare l’art. 3, co. 11, della L. n. 127/1997 e succ. modd. per operare un’assimilazione fra il contratto stipulato con lo straniero - e perciò a rigore non diretto alla Pubblica Amministrazione – e l’istanza di autorizzazione cui il contratto è allegato e della quale costituisce parte integrante ed essenziale. 

La sottoscrizione accompagnata da copia del documento non deve dunque ritenersi soggetta ad autenticazione.

La qualifica di assunzione indicata nel contratto dovrà essere opportunamente documentata anche in relazione alle esigenze dell’impresa - avverte il Ministero - posto che la nuova disciplina sui flussi si fonda su valutazioni non solo quantitative, ma quali-quantitative, che possono quindi comportare riserve o priorità per determinate qualifiche o settori. 

Ricevuta la domanda di autorizzazione, verificata la sussistenza dei presupposti di legge, la Direzione Provinciale del Lavoro provvede entro 20 giorni.

a) I presupposti per il rilascio dell’autorizzazione sono:

a) la disponibilità nell’ambito delle quote stabilite dal Governo a norma degli artt. 3 e 21 del Testo Unico;

b) la disponibilità di un alloggio adeguato;

c) l’assicurazione del trattamento retributivo, assistenziale e previdenziale previsto dalla legge e dai contratti collettivi;

d) la congruità della richiesta rispetto alle esigenze occupazionali ed alla capacità economica dell’impresa.

La circolare specifica che tale congruità va valutata caso per caso, anche a mezzo di motivata relazione a cura del datore di lavoro richiedente (salvo quanto si dirà in seguito circa l’assunzione di lavoratori domestici).

L’autorizzazione al lavoro di per sé non consente l’immediato ingresso del lavoratore nel territorio italiano (art. 22, co. 6 del Testo Unico e 31 del Regolamento).

Essa dovrà essere presentata alla Questura territorialmente competente insieme a copia della domanda e della documentazione già presentata alla Direzione Provinciale del Lavoro, per l’apposizione del nulla-osta all’ingresso, che viene rilasciato in calce all’autorizzazione entro 20 giorni, previa verifica dei precedenti penali del datore di lavoro richiedente e dell’assenza di motivi ostativi all’ingresso dello straniero richiesto.

Corredata del nulla-osta della Questura, l’autorizzazione e l’allegato contratto saranno trasmessi in originale dal datore di lavoro allo straniero interessato, il quale si presenterà entro il termine perentorio di sei mesi dal rilascio dell’autorizzazione alla Rappresentanza Diplomatico-Consolare del suo Paese per il rilascio del visto d’ingresso e autenticazione della propria sottoscrizione sul contratto di lavoro.

Costituiscono motivi ostativi all’ingresso dello straniero in Italia, a parte la mancanza di comprovati mezzi di sussistenza, la pericolosità per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o la circostanza di essere stato precedentemente espulso dal territorio italiano (art. 4, co. 3, art. 13, co. 13, del Testo Unico).
Entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso in Italia lo straniero, munito del passaporto e di quattro fototessera, chiederà il permesso di soggiorno alla Questura, che provvederà entro 20 giorni dalla domanda (art. 5, commi 2 e 9, del Testo Unico).

Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato permette lo svolgimento di tutte le attività consentite allo straniero, in condizioni di parità ed uguaglianza con i lavoratori italiani (artt. 6 e 2 del Testo Unico) comprese quindi ulteriori successive assunzioni, senza necessità di altre  autorizzazioni e senza limitazioni legate alla qualifica d’ingresso, come correttamente riconosce il Ministero, posto che l’obbligo di permanenza nella qualifica d’ingresso stabilito dalla previgente normativa deve ritenersi attualmente superato. 

Ciò non significa naturalmente che il datore di lavoro che ha richiesto l’ingresso dello straniero possa discostarsi dall’autorizzazione ricevuta, precisa il Ministero: quel primo particolare rapporto di lavoro che ha giustificato l’ingresso dello straniero dovrà effettivamente riguardare la qualifica per la quale è stato rilasciato il relativo provvedimento di autorizzazione.

In caso di concreto accertamento di impiego diverso da quello autorizzato, la Direzione Provinciale del Lavoro revocherà l’autorizzazione dandone contestuale comunicazione alla locale Questura, come la circolare in esame stabilisce espressamente riguardo ai lavoratori domestici.
Anche in caso di mancata instaurazione del rapporto di lavoro già autorizzato è prevista la revoca dell’autorizzazione al lavoro, che pertanto il datore di lavoro è tenuto a restituire tempestivamente in originale.
Le disposizioni ministeriali non chiariscono se la revoca per mancato utilizzo possa avvenire anche dopo l’ingresso in Italia dello straniero ed il rilascio del relativo permesso di soggiorno: in particolare il caso che lo straniero ormai regolarmente soggiornante non si presenti al lavoro pone il delicato problema dell’applicabilità o meno del comma 9 dell’art. 22 del Testo Unico ad un rapporto di lavoro mai effettivamente instaurato.

ASSUNZIONE A TEMPO DETERMINATO O PER LAVORO STAGIONALE
La domanda di autorizzazione al lavoro può anche riguardare assunzioni a tempo determinato, di cui il lavoro stagionale rappresenta una particolare specificazione.

In tal caso il datore di lavoro avrà cura di specificare le motivazioni che giustificano il ricorso a tale tipologia contrattuale a norma di legge o previste dalla contrattazione collettiva, come richiesto dalla modulistica allegata alla suddetta circolare n. 55.

In particolare l’elenco delle attività di carattere stagionale, in mancanza di diverse indicazioni legislative o ministeriali, rimane quello stabilito dal D.P.R. n. 1525/1963, come modificato dall’art. 1 del D.P.R. n. 378/1995. 

In tali ipotesi il datore di lavoro potrà richiedere la specifica autorizzazione al lavoro stagionale prevista all’art. 24 del Testo Unico, da rilasciarsi nel termine di 15 giorni, nell’ambito delle quote di regola a ciò specificamente destinate a norma dell’art. 21.

L’autorizzazione al lavoro stagionale ha validità minima di venti giorni e massima di sei mesi o nove mesi nei settori che richiedono tale estensione, con possibilità di ulteriori autorizzazioni anche a richiesta di datori di lavoro diversi, purché comunque nell’ambito del periodo massimo previsto.

Alla scadenza della stagione lo straniero è tenuto a tornare nel suo Paese, ma conserva un diritto di precedenza  nell’ambito delle richieste di autorizzazione al lavoro stagionale presentate l’anno successivo dallo stesso datore di lavoro ovvero senza indicazione nominativa; inoltre qualora al termine della seconda stagione in Italia riceva una offerta di lavoro non stagionale può ottenere la conversione del permesso di soggiorno, ma sempre nei limiti delle quote stabilite per lavoro subordinato.

La domanda di autorizzazione al lavoro stagionale può essere presentata anche da associazioni di categoria per conto dei loro associati ed anche da parte di più datori di lavoro che intendano utilizzare lo straniero per periodi diversi, ma complessivamente compresi nella durata della stagione: in tal caso a ciascuno di essi viene rilasciata un’unica autorizzazione cumulativa.

Per effetto dell’accordo quadro stipulato in data 08.02.2000 fra il Ministero del Lavoro e le organizzazioni di categoria interessate, già diramato con circolare n. 11 del 17.02.2000 dello stesso Ministero, almeno per l’anno 2000 il contratto di lavoro da allegare alla domanda di autorizzazione al lavoro stagionale potrà essere sottoscritto solo dal datore di lavoro (trattandosi quindi in effetti di una proposta contrattuale) e sarà poi perfezionato con la sottoscrizione del lavoratore davanti alla Questura contestualmente alla richiesta del permesso di soggiorno.

Sarà quindi cura del datore di lavoro depositare presso la Direzione Provinciale del Lavoro copia del contratto perfezionato di lavoro stagionale, riportante il visto della Questura, all’atto della richiesta del libretto di lavoro.
Per il resto la procedura di rilascio è dell’autorizzazione al lavoro stagionale è la medesima già descritta per le assunzioni in genere di stranieri dall’estero.
L’autorizzazione al lavoro a tempo determinato, nelle altre ipotesi diverse dal lavoro stagionale, è invece disciplinata dall’art. 22 del Testo Unico unitamente all’autorizzazione a  tempo indeterminato: entrambe infatti consentono di ottenere un permesso di soggiorno “di lunga durata”, vale a dire sempre rinnovabile se alla scadenza lo straniero possa dimostrare di avere un lavoro, mentre il permesso di soggiorno per lavoro stagionale comporta inevitabilmente il ritorno in Patria al termine della stagione.

Ne consegue che non vi sono quote specificamente riservate alle altre ipotesi di lavoro a tempo determinato, come invece per il lavoro stagionale, e le relative disponibilità vanno ricercate nelle stesse quote destinate al lavoro subordinato in genere.

In particolare, correttamente gli uffici periferici del Ministero del Lavoro continueranno ad escludere dalle quote speciali ex art. 24 le richieste di assunzione a tempo determinato motivate dalle cosiddette “punte stagionali di attività” previste dall’art. 8 bis della L. n. 79/1983 e non comprese nell’elenco delle “attività stagionali” stabilito dal D.P.R. n. 1525/1963 ai sensi della L. n. 230/1962.

La circolare non chiarisce infatti se per “lavoro stagionale” ai sensi della normativa sull’immigrazione: se esclusivamente il lavoro prestato nelle imprese esercenti “attività di carattere stagionale” ovvero anche il lavoro prestato “per una stagione” con obbligo di rientro in patria, in tutti i casi in cui sia consentita l’assunzione a tempo determinato e quindi anche per fronteggiare “punte stagionali di attività”.

Quest’ultima interpretazione più ampia ha il pregio di fondare la definizione di “lavoro stagionale” sulla prestazione del lavoratore - anziché sull’attività dell’impresa -  e lecitamente il Ministero del Lavoro, di concerto con gli altri Ministeri interessati, avrebbe potuto dare indicazioni in tal senso.

In mancanza, l’unico riferimento certo ed omogeneo rimane l’elenco delle “attività di carattere stagionale” sancito dal D.P.R. n. 1525/1963.
autorizzazione al lavoro DOMESTICo E PART-TIME
La già più volte citata circolare n. 55 dedica una particolare attenzione alle assunzioni di cittadini stranieri come lavoratori domestici, precisando criteri e procedure di valutazione della congruità della richiesta rispetto alla capacità economica del datore di lavoro, nonchè alle esigenze di sostentamento del lavoratore.

Il richiedente deve dimostrare un reddito non inferiore a quello indicato su base provinciale nella tabella ministeriale appositamente desunta dal cosiddetto “redditometro”.

Tale reddito potrà risultare anche dal cumulo dei redditi dei parenti di primo grado o in mancanza di altri soggetti legalmente tenuti all’assistenza.

Oltre alla documentazione del reddito, considerato che la domanda di autorizzazione al lavoro domestico si fonda su effettive esigenze familiari e personali del datore di lavoro, le Direzioni Provinciali del Lavoro possono richiedere lo stato di famiglia, anche tramite autocertificazione: “possono” e non “devono” - dispone la circolare – ed infatti la modulistica allegata non ne fa menzione.

Abrogato il limite minimo di ventiquattro ore settimanali stabilito in misura fissa dall’art. 6 L. n. 81/1988, in considerazione delle esigenze di sostentamento dello straniero, al lavoratore domestico deve essere assicurato un numero minimo di ore lavorative tale da garantire un reddito non inferiore a £. 850.000 mensili più l’alloggio, anche tramite l’instaurazione di più rapporti di lavoro diversi, che complessivamente assicurino tale reddito.

Più in generale il Ministero sottolinea la possibilità di instaurare rapporti di lavoro a tempo parziale per ogni tipo di qualifica e mansioni e senza alcuna limitazione a priori, ma alla sola condizione che l’orario di lavoro abbia in concreto una consistenza tale da assicurare al lavoratore un reddito sufficiente al suo sostentamento.

In quest’ottica il parametro minimo di 850.000 lire mensili più l’alloggio, dettato con esclusivo riferimento ai lavoratori domestici, costituisce comunque un importante riferimento per valutare la congruità di qualsiasi richiesta di autorizzazione al lavoro part-time in genere.

CONVERSIONE DEL PERMESSO DI SOGGIORNO
La normativa in materia di immigrazione consente a determinate condizioni di assumere anche lavoratori stranieri già presenti in Italia, ma in forza di un permesso di soggiorno che non consente l’esercizio di attività lavorativa.

Il comma 5 dell’art. 14 D.P.R. n. 394/1999 consente la conversione del permesso di soggiorno per motivi di studio (che consente di lavorare solo fino a 20 ore settimanali o 1040 annuali) in permesso di soggiorno per lavoro subordinato o lavoro autonomo.

Il comma 7 dell’art.38 dello stesso Regolamento prevede la conversione del permesso di soggiorno per motivi di lavoro stagionale (che non consente di lavorare oltre la stagione) in permesso di soggiorno per lavoro subordinato.

Infine il comma 7 del successivo art. 39 disciplina la conversione in permesso di soggiorno per lavoro autonomo di qualsiasi permesso di soggiorno che non consenta l’esercizio di attività lavorativa, con esclusione quindi dei permessi di soggiorno “fuori quota” rilasciati ai sensi dell’art. 27 del TU, che consentono l’attività lavorativa e per i quali la conversione è esclusa dal comma 18 del D.P.R. n. 394/1999. 

In tutti questi casi la conversione è ammessa nei limiti delle quote stabilite annualmente a norma del Testo Unico e la disponibilità nell’ambito di tali quote, fino a quando siano resi operativi i collegamenti informatici, è attestata dalla competente Direzione Provinciale del Lavoro.

La circolare ministeriale n. 56/2000 precisa appunto il procedimento di rilascio di tali attestazioni: la domanda deve essere presentata dall’interessato prima della scadenza del permesso di soggiorno in suo possesso e la Direzione Provinciale del Lavoro provvede direttamente solo sulle richieste di conversione in lavoro subordinato.

Le richieste di conversione in lavoro autonomo invece vengono trasmesse al Ministero per la verifica della disponibilità nell’ambito delle relative quote, gestite a livello centrale, sicché l’attestazione viene rilasciata dalla Direzione Provinciale del Lavoro solo in seguito alla positiva risposta di tale Servizio.

Condizione per ottenere la conversione in permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato è la dimostrazione di un’offerta di lavoro (art. 14, co. 5, e art. 38, co. 7, del Regolamento.

Condizione per la conversione in permesso di soggiorno per lavoro autonomo è l’attestazione della Camera di Commercio, o dell’Ordine Professionale o dell’Autorità comunque competente, che nulla osta all’esercizio di tale attività (salvo naturalmente il permesso di soggiorno) e che lo straniero ha la disponibilità delle risorse economiche occorrenti (art. 39 del Regolamento).

a) Tuttavia il decreto emanato dal Ministero degli Esteri in data 12.07.2000 (G.U. 01.08.2000, all. A, punto 9) prevede che nel caso di collaborazioni coordinate e continuative e più in generale per tutte quelle attività autonome che siano svincolate dall’iscrizione nel registro delle imprese e da qualsiasi altro adempimento abilitante, l’attestazione della Camera di Commercio è sostituita ai fini dell’ingresso in Italia dalla seguente documentazione:

a) un idoneo contratto, corredato dal certificato di iscrizione C.C.I.A.A. della ditta committente;

b) una dichiarazione di responsabilità vistata dalla D.P.L. circa la natura autonoma e non subordinata del rapporto;

c) l’assicurazione di un compenso non inferiore al livello minimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria;

d) copia dell’ultima dichiarazione dei redditi del committente o dell’ultimo bilancio depositato, se trattasi di società di capitali,.

Tale documentazione, richiesta per l’ingresso in Italia, dovrebbe essere sufficiente anche per ottenere la conversione del permesso di soggiorno: si risolverebbero così le difficoltà incontrate talvolta ad ottenere la dichiarazione di cui all’art. 39 a fronte di contratti di collaborazione coordinata e continuativa, effettivamente estranei al tradizionale ambito di operatività delle Camere di Commercio.

LIBRETTO DI LAVORO E COMUNICAZIONE DI ASSUNZIONE
La modulistica ministeriale allegata alla suddetta circolare richiede che l’assunzione sia comunicata alla Questura entro quarantotto ore (art. 7 del Testo Unico) nonché entro cinque giorni alla Direzione Provinciale del Lavoro, al Centro per l’Impiego nonché all’INPS ai sensi della L. n. 608/1996. 
Peraltro la stessa circolare chiarisce, a proposito della cessazione del rapporto, che la comunicazione ai sensi della citata legge 608 deve essere indirizzata al locale Centro per l’Impiego: ne consegue che quella destinata alla Direzione Provinciale del Lavoro costituisce adempimento amministrativo previsto a titolo diverso, quale momento conclusivo del procedimento di autorizzazione, come tale non più necessario in seguito.

In altri termini, il datore di lavoro non è tenuto a comunicare alla D.P.L. l’assunzione di tutti i lavoratori stranieri, ma solo di quelli che lui stesso è stato autorizzato a far entrare in Italia, mentre per gli altri la comunicazione è destinata esclusivamente al Centro per l’Impiego, come per gli italiani. La legge garantisce infatti agli stranieri già regolarmente soggiornanti nel territorio della Repubblica piena uguaglianza e parità di trattamento rispetto ai lavoratori italiani (art.2, co. 3, del Testo Unico).

Il libretto di lavoro per gli stranieri è rilasciato dalla Direzione Provinciale del Lavoro su richiesta del datore di lavoro, il quale si impegna a restituirlo entro cinque giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro: lo ribadisce il modello di domanda allegato alla circolare ministeriale n. 55/2000.

Tale prassi - legata all’art. 2 della L. n. 112/1935 - appare francamente obsoleta ed in contrasto con i principi di uguaglianza e pari trattamento recepiti dall’art. 2 del Testo Unico, tanto che in molte province gli uffici si comportavano diversamente e rilasciavano il documento direttamente allo straniero regolarmente soggiornante, al quale poi le ditte lo restituivano al termine del rapporto di lavoro, alla stessa stregua dei lavoratori italiani.

Opportunamente la modulistica ministeriale ripristina una procedura uniforme sul piano nazionale, tuttavia si è forse persa l’occasione per operare un’interpretazione evolutiva della norma maggiormente in linea con i suesposti principi di uguaglianza, per lo meno nei confronti degli stranieri già muniti del regolare permesso di soggiorno e non soltanto della ricevuta della relativa domanda, in attesa del provvedimento.

In ogni caso la problematica è destinata a perdere di importanza a fronte dell’imminente superamento dello stesso obbligo di consegna del libretto al datore di lavoro all’atto dell’assunzione, operato dallo schema di regolamento per la semplificazione delle procedure di collocamento dei lavoratori attualmente all’esame della Corte dei Conti.
Modena, 08.09.2000
Alessandro Millo
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